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Nel nome della prevalenza del presente, del sincronico sullo storico, 

sul diacronico, sulle memorie, l’uomo schiaccia la dimensione del 

tempo in un eterno presente che alla fine non fa giustizia delle ragioni 

dell’umano.  

Io credo che affrontare il tema dell’adolescenza voglia dire affrontare 

anche un tema che riguarda la logica del nostro tempo. Viviamo in un 

tempo in cui la logica è spesso misconosciuta, nel senso che la logica è 

un’etica del pensiero come l’etica è una logica del comportamento. 

Nella logica si pensa bene o si pensa male non solo e non tanto per 

quello che si pensa, ma per come si pensa. Io posso pensare al meglio 

che posso pensare, ma se io non applico i principi della logica, il 

principio del terzo escluso, il principio di identificazione, il principio 

del sillogismo, alla fine farò un cattivo pensiero perché la logica è 

un’etica del pensiero. L’utilizzo della logica è una delle prime funzioni 
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con la quale io credo ci si debba confrontare quando si riflette su 

un’epoca talmente magmatica, talmente indistinta, quale è 

l’adolescenza. Affrontare le questioni della vita di un adolescente 

applicando i principi della logica, è un’impresa molto difficile, perché 

l’adolescenza per sua stessa natura, è un momento in cui cerca di 

affermarsi un certo principio di determinazione, un certo principio di 

individuazione dell’essere. Dialogare in termini logici con un 

adolescente è difficile perché un adolescente tende ad obbedire, spesso 

in modo arcaico, alla legge del “mi piace” o “non mi piace”, del “mi 

va” o del “non mi va”. Questo cortocircuito che bypassa ogni dialogica 

logica, rende molto difficile una discorsività narrativa.  

Ogni generazione ha avuto nei confronti delle generazioni precedenti 

un atteggiamento che in qualche modo è legato alla cultura del 

sospetto, al pessimismo storico, però questo problema del tempo e del 

rapporto tra tempo e generazioni è qualche cosa che nella nostra epoca 

si vede in un modo forse un po’ più clamoroso. Perché? Perché manca 

quel senso comune di una generazione comune, dietro cui c’è 

un’opinione condivisa su certe cose che vanno fatte o meno. L’assenza 

di un ethos condiviso nel nostro tempo non è solo l’espressione di un 

caos magmatico e indistinto di un’epoca globalizzata e 

ipertecnologica, ma è l’espressione della constatazione che la nostra 

società è una società particolarmente fragile dal punto di vista di un 

ethos condiviso, perché è una società multiculturale, multietnica, 
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multireligiosa. Può esserci un ethos condiviso in assenza di etnos? Ci 

può essere una legge comune, comportamentale senza un popolo 

capace di identificarsi in una legge? Senza un ethos condiviso non ci 

può essere un popolo libero e nella nostra società presente è 

malinconico ma realistico affermare questa cosa, perché mancano 

punti di riferimento, perché si sono persi i valori e perché la nostra 

società è riuscita a scotomizzare quasi perfettamente e quasi 

completamente la fonte e la scaturigine di ogni filosofia.  

Io credo che abbia sommamente ragione Agostino di Ippona quando, 

in una delle sue omelie, ci ricorda che la contemplazione della morte 

è, in fondo, la scaturigine fondamentale di ogni filosofia possibile. Non 

ci può essere una relazione forte, autentica, intensa sulla condizione 

umana che non muova dalla contemplazione del mistero della morte. 

Persino Heidegger ci ricorda che soltanto una lucida e implacabile 

contemplazione della morte può essere considerata l’unica scaturigine 

possibile di ogni nostra libertà (anche esistenziale). E certamente la 

nostra società è, tra tutte le società del pensiero che noi possiamo 

analizzare, è forse la meno attrezzata nei confronti della 

contemplazione del mistero della morte, che è stato relegato in una 

sentina di pensiero non detto e che mi fa pensare ad una rimozione 

totale del pensiero della morte.  

Tornando al tema dell’adolescenza, è difficile non constatare che il 

tempo dell’adolescenza non abbia subito una certa dilatazione, perché 
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oggi l’adolescenza comincia un po’ prima, con la pubertà, e tende ad 

estendersi fino ai confini della terza età. Questa dilatazione temporale 

di un tempo transeunte potrebbe essere vista come la manifestazione 

di un tratto evolutivo della specie a cui apparteniamo. Questo fatto è 

quello che chi si occupa di neuroscienze conosce bene e che è la 

neotenia, ovvero il tempo che quella specie impiega a raggiungere la 

piena maturità sessuale e riproduttiva. E il suo tempo, in confronto 

alla durata generale della vita, è un indicatore di evoluzione 

darwiniana. Più una specie è evoluta, più tempo impiega ad evolversi, 

a diventare grande. Questo si può spiegare da un punto di vista 

strettamente darwiniano e sociobiologico, perché più il sistema 

nervoso si arricchisce, più le possibilità di apprendimento e di 

plasticità si dilatano, più la possibilità di evoluzione anche 

intrapsichica diventa complessa, più aumentano le circonvoluzioni 

cerebrali, più la neotenia ha bisogno di dilatarsi.  

In fondo potrei dire che il genio, soprattutto il genio creativo, tende 

spesso ad avere una struttura psicologica da eterno adolescente. Il 

genio ha una sua naturale tendenza ad una eterna adolescenza che 

porta il puer ad occupare lo spazio e il tempo fino ed oltre i confini del 

senex. Quindi, questa sovrapposizione tra puer e senex in questa 

eterna adolescenza, potremmo anche vederla come qualcosa di 

positivo. Sappiamo, però, che questa eterna adolescenza oggi porta 

con sé, nella nostra società, un’idea di scarsità, di preoccupazione, di 
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paura per il futuro e di totale incapacità di scommettere sulla vita. 

Nella società di oggi, questa eterna adolescenza causa una gravissima 

denatalità: le persone non si riproducono perché sono sempre troppo 

immature e perché prima vogliono realizzarsi. Cosa vuol dire 

realizzare? Vuol dire che l’adolescenza si dilata oltre i confini della 

biologia, sforando il tempo tra tempi storici e tempi biologici. Il fattore 

principale di denatalità, infatti, è dovuto principalmente alla scolarità 

delle donne: più le donne studiano, meno figli fanno. E questo è un 

fatto che noi dobbiamo leggere nella sua complessità. Questa 

denatalità, che è anche il frutto di un’eterna adolescenza del 

femminile, ha come risultato il fatto che in Italia un figlio su quattro 

nasce con tecniche medicalmente assistite. La morte è già diventata un 

evento sanitario, la nascita è diventata un evento sanitario, se anche il 

concepimento della vita diventa un evento biotecnologico e sanitario, 

questo cambia il senso bio politico della storia della nostra specie.  

Tutto ciò ritengo abbia a che vedere con il problema dell’adolescenza 

soprattutto delle donne, perché sono le donne le regine della vita, ma 

c’è da dire che esiste anche una crisi profonda dell’identità di genere. 

La necessità neotenica di allargare il più possibile il tempo 

dell’adolescenza, intesa come spazio delle potenzialità e 

dell’indistinto, tende a coincidere con la metà della vita. E questo nella 

storia dell’umanità non è mai accaduto. È un elemento di crescita di 
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libertà, di creatività, di autorealizzazione egosintonica e narcisistica, 

sicuramente un potentissimo fattore di denatalità. 

Oggi questa neotenia e questa dilatazione dell’adolescenza porta 

anche gli adolescenti veri, ad essere diversi dagli adolescenti di prima. 

Perché sono diversi? Innanzitutto, perché crescono in un habitat 

diverso. Gli adolescenti crescono in un humus che è la famiglia. Va 

detto, però, che se noi guardiamo i dati della famiglia oggi, questa 

gode di una pessima salute, nel senso che questi rapporti familiari 

durano molto poco. Perché durano poco? Perché la famiglia, che era 

un’antica struttura sociologica legata all’idea del matrimonio (cioè 

all’idea di un rapporto stabile e permanente tra un uomo e una donna 

con funzione primariamente di sopravvivenza, poi riproduttive e 

infine sentimentali), è stata sostituita da un’altra entità antropologica, 

che è la coppia. Che differenza c’è tra la famiglia e la coppia? La 

famiglia è un’entità complessa con una struttura basata sulle relazioni 

di parentela. Oggi la famiglia come quella del passato non c’è più. La 

coppia, che appunto ha sostituito la famiglia, è un’entità radicalmente 

diversa. Che cos’è la coppia? La coppia è una struttura psicosociale 

che si basa sull’assioma che il meccanismo che mette insieme una 

donna e un uomo all’inizio della loro storia, debba essere lo stesso che 

li mantiene insieme un’intera vita. Il che evidentemente è assurdo, 

perché un uomo e una donna si conoscono, si desiderano per passione, 

per curiosità e poi questa cosa evolve in termini diacronici in intimità, 
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confidenza, fiducia, e poi in un grande progetto comune che include 

l’accoglienza della vita e la crescita dei figli. Tutto questo era 

caratterizzato da una dimensione di permanenza, non di precarietà e 

di impermanenza.  

Oggi vediamo ormai la vita come una seriazione di rapporti che 

coprono ognuno un pezzo della nostra vita. Questa è la statistica 

demografica: ormai in città come Parigi o Roma, in una scuola 

materna, la minoranza dei bambini cresce in famiglie strutturate come 

quelle che abbiamo ereditato dalle generazioni precedenti, dove c’è un 

papà, una mamma e i fratelli, ma crescono in situazioni variamente 

ricomposte e che non possono non influenzare la vita dell’adolescente. 

Quando noi vediamo queste situazioni classiche che se nelle migliori 

delle ipotesi si nutrono di una borghesia classica, raffinata e 

metropolitana, sono potabili. Il bambino ha il domicilio permanente 

dalla mamma e dal suo nuovo compagno, poi vede il papà e la sua 

nuova compagna per due fine settimana e una notte in settimana. E 

questo bambino che non è solo, perché circondato da una serie di 

adulti (perché ha 4 genitori, 8 nonni, un cospicuo numero di zii che 

gettano su di lui tutti i loro bisogni di genitorialità) che lo riempiono 

in maniera riparatoria di telefoni, play station, diventa una specie di 

totem narcisista con la valigia che gira da una casa all’altra 

sviluppando delle relazioni precarie ed onnipotenti che poi estenderà 

l’adolescenza al massimo grado. L’assenza di relazioni di 
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attaccamento a base sicura in un certo passaggio della vita precarizza 

tutte le dinamiche di natura comportamentale, comprese soprattutto 

quelle legate alla percezione della frustrazione. Questa difficoltà a 

metabolizzare le regole, le frustrazioni, si traduce nella 

standardizzazione e nella stereotipizzazione stigmatizzante di una 

diagnosi sull’adolescente, a cui si diagnostica un disturbo borderline 

di personalità. Notoriamente il borderline non sopporta le 

frustrazioni, non sopporta le regole, trae piacere solo da 

comportamenti a rischio e trasgressivi.  

In questa situazione si innescano anche tutte le altre difficoltà di 

identificazione e di individuazione dell’adolescente, che le società 

tradizionali nutrivano del cosiddetto rito di passaggio. Non ci può 

essere una società organizzata che non abbia i suoi riti di iniziazione. 

Ognuno di questi passaggi è scandito da una qualità specifica. Oggi, 

purtroppo, i riti iniziatici sono riti per lo più tra pari. Qualunque sia 

stata la struttura familiare di partenza, la dimensione di necessità di 

essere educati dal gruppo diventa fondamentale e quando si realizza 

tardivamente (come avviene oggi) dà luogo soltanto a delle iniziazioni 

sciamaniche senza sciamano, cioè senza il guru portatore della legge 

del clan, della tribù, del gruppo, in grado di trasmetterla. Quando 

questa iniziazione passa attraverso un gruppo di pari, che è il 

contrario di quella dimensione che noi chiamiamo peer education. 

Una volta la peer education era nella struttura familiare, perché se si 
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cresceva con fratelli e cugini, è chiaro che i più grandi educavano i più 

piccoli. È chiaro però che un adolescente isolato, frammentato, che 

arriva all’accettazione di gruppo tardivamente, dopo essere stato una 

specie di hikikomori dietro lo schermo del suo IPad e deve poi 

confrontarsi con il mondo, è chiaro che rischia di andare incontro a 

una situazione molto a rischio anche dal punto di vista 

comportamentale. E allora la tendenza dei genitori di clinicizzare il 

caso da subito, è irrefrenabile. Abbiamo basaglianamente demolito la 

stigmatizzazione della follia e abbiamo creato la stigmatizzazione 

della psicologia diagnostica dell’adolescenza. Questo è un rischio 

gravissimo. Se poi pensate che tutto ciò si traduce in ricoveri presso 

comunità protette, si vede che abbiamo già creato una condizione di 

ergastolo bianco.  

Abbiamo il dovere di porci delle domande su qualche cosa che 

concretamente va fatto in questo scenario. Bisogna partire dalla 

matrice del problema. La matrice del problema dell’adolescenza, oltre 

che culturale, oltre che storica, oltre che sociale, oltre che simbolica, 

oltre che linguistica, è inesorabilmente biologica. Il cervello 

dell’adolescente ha certe caratteristiche che sono consostanziali alle 

necessità del suo funzionamento. il cervello adolescente fa una grande 

difficoltà, a differenza del cervello adulto e senescente, a mantenere 

connessi i circuiti del diencefalo e del mesencefalo, dell’amigdala, 

dell’ippocampo con la corteccia prefrontale. Questa dimensione di 
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avere una grande difficoltà a raffigurarsi i rischi dei comportamenti 

diventa una cifra che può dare luogo ad una quantità di cose che 

allarmano i genitori. Tutto questo, nella storia da cui noi veniamo, è 

stato mitigato non soltanto dai riti di passaggio, ma anche 

dall’appartenenza ad una struttura familiare, da un’educazione tra 

pari altamente strutturata, dal mondo della scuola. Oggi manca anche 

l’identificazione dei ruoli di genere. La nostra società ha funzionato 

per secoli ha funzionato sempre in maniera tale che ci fossero delle 

strutture comportamentali, simboliche, gestuali, prossemiche, 

identificatorie in cui i maschi e le femmine non potevano non 

riconoscersi. Immagino che da sempre ci siano state persone che 

avessero la difficoltà ad identificarsi in maniera troppo schematica in 

queste strutture, ma ad un certo punto è nata la teoria del gender, per 

la quale ognuno non è del genere in cui nasce (dal punto di vista 

fenotipico, genotipico, della struttura somatica), ma è del genere che 

ritiene di essere. Da un certo punto di vista può essere considerata una 

cosa bellissima, perché ognuno non è del sesso che è, ma del sesso che 

vorrebbe essere, senza nemmeno cambiare i caratteri secondari: conta 

soltanto la soggettività di chi esprime una proposizione. Può darsi che 

questa estrema forma di libertà, che è il trionfo del soggetto, sia un 

segno dell’evoluzione neotenica dei tempi, oppure sia l’espressione di 

una degenerazione. Insieme a queste considerazioni ovvie 

sull’ontologia del corpo (che è un dato assiomatico), questa ontologia 
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viene cassata insieme alla legge naturale, che è un pensiero ontologico. 

Il diritto naturale viene radicalmente sostituito, anche in materia di 

bioetica, dal diritto positivo. La morale è personale perché auto 

coscienziale, l’etica ha un ethos condiviso che non c’è, e allora ognuno 

si fa le leggi che vuole. Tutto questo ha molti riflessi sui meccanismi 

identificatori degli adolescenti. Oggi, infatti, non ci sono più i due 

generi, maschile e femminile, ma c’è l’eterosessuale maschio e 

l’eterosessuale femmina, l’omosessuale maschio e l’omosessuale 

femmina, il transessuale e il transgender. Ci sono almeno 6 generi in 

cui definirsi e di ciò bisogna tenerne comunque conto. Va detto anche 

che l’adolescenza vive la dimensione dello stadio dello specchio 

infranto a più livelli: intanto perché vede il corpo di un bambino 

diventare adulto, poi perché vede la contraddizione tra l’immagine 

fantasmatica di sé e l’immagine reale. Lo stadio dello specchio infranto 

è uno stato che potrebbe diventare da transitorio (quale dovrebbe 

essere) a cronico, soprattutto se si realizzano alcune situazioni che si 

vedono nelle relazioni parentali e nelle loro zone critiche.  

Fino ad ora sono stati studiati i rapporti tra padre e figlio, struttura 

parentale maschile e figlio maschio, e questo ci ha dato tutte le varianti 

del rapporto edipico. Un altro rapporto interessante che è sempre stato 

studiato ed esplorato, è il rapporto tra madre e figlia. C’è anche la zona 

del rapporto tra madre e figlio e tra padre e figlia, in cui sta molto di 

quello che venne descritto come il complesso di Elettra. Studiare a 
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fondo tali dinamiche familiari è fondamentale per capire 

l’adolescente. Questo è complesso quando la famiglia è multistrato, 

quando di madri ce ne sono due, quando di padri ce ne sono due.  

Tutto questo è massimamente amplificato da due fattori che 

appartengono al pensiero strutturalista del cosiddetto post umano. 

Cosa c’è oggi nel post umano rispetto all’adolescenza? L’uso di 

sostanze chimiche per modificare le strutture del comportamento (le 

droghe) e il web. Le droghe nella storia dell’umanità ci sono sempre 

state, ma non c’è mai stata una situazione in cui la loro legittimazione 

avvenisse al di fuori di ogni strutturazione simbolico-culturale che 

porta ad una regressione psicofisiologica. Per quanto riguarda il web, 

va fatto riferimento allo smartphone, che è una protesi ineludibile di 

contatto con la realtà. Attraverso questo strumento accade una grande 

democratizzazione del pensiero (prima c’era un unico polo che 

trasmetteva informazioni; c’era un ricevitore e c’era un trasmettitore).  

Fermare l’informazione sul web, però, non può essere fatto, il web non 

può essere limitato. Bisogna creare una meta cognizione, un meta 

pensiero sull’uso dello strumento che passa attraverso la 

constatazione di automatismi psicologici che ci sono nel nostro 

background.




